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Ebola. Contagiati due americani in Liberia
Chiuse le frontiere, in Africa 660 le vittime
Freetown. Due cittadini americani sono
stati contagiati dal virus dell’Ebola in Libe-
ria. Si tratta di di un medico e di un’opera-
trice umanitaria, impegnati nell’assistenza
alle persone colpite dalla malattia che ha
già causato 660 morti, dal marzo scorso, in
Africa occidentale. Il medico Kent Brantly
è in cura all’ospedale Elwa di Monrovia e le
sue condizioni sono stabili, stando a quan-
to riferito dall’organizzazione cristiana Sa-
maritan’s Purse per cui lavora. Anche le con-
dizioni di Nancy Writebol, dell’Ong cristia-

na Sim, sono stabili. È di almeno 1.093 ca-
si accertati e 660 decessi il bilancio globale
delle vittime. La Guinea, focolaio dell’epi-
demia, non è più il Paese maggiormente
colpito, sebbene sia quello che ha registra-
to più decessi (415 casi e 314 morti); il virus
si è esteso soprattutto in Sierra Leone, con
454 casi accertati di cui 219 mortali, men-
tre in Liberia (che ieri ha chiuso quasi tutti
i confini) sono stati registrati 224 casi di cui
127 mortali. L’ultimo Paese colpito è la Ni-
geria, dove è stato registrato un decesso.

Pakistan. Blasfemia, donna e 2 bimbi arsi vivi
Islamabad. Una donna e due bam-
bini pachistani appartenenti a una
piccola setta musulmana sono morti
nell’incendio della loro casa appicca-
to da una folla inferocita per una foto
considerata “blasfema” diffusa su In-
ternet. Lo ha riferito la televisione Geo
News.
L’assalto è avvenuto a Gujranwala, nel-
la provincia del Punjab, quando un ap-
partenente della setta degli Ahmadi ha
pubblicato una foto su Facebook.

L’immagine, ritenuta offensiva nei
confronti della religione islamica, ha
scatenato la rabbia della comunità
sunnita che ha marciato verso il quar-
tiere degli Ahmadi per cercare il «col-
pevole». Nei disordini che sono segui-
ti, qualcuno ha appiccato il fuoco a u-
na serie di case dove si erano rinchiu-
se diverse persone per scappare alle
violenze. Sette persone sono riuscite a
salvarsi e sono ora all’ospedale, ma u-
na donna di 30 anni, un bambino di

pochi mesi e un altro di 5 anni sono
morti nel rogo.
La setta degli Ahmadi, nata a metà del
1800, non riconosce Maometto come
profeta ed è quindi considerata ereti-
ca dalla maggioranza musulmana. U-
na legge pachistana li ha anche di-
chiarati non-musulmani e quindi per-
seguibili in base alla rigorosa norma,
tristemente conosciuta anche dai cri-
stiani, che va sotto il nome di “Legge
antiblasfemia”.

Una folla inferocita 
ha incendiato le

abitazioni di una setta
islamica minoritaria
nel Punjab: postata
una foto «eretica» 

su Facebook

Contro Mosca «nuove sanzioni»
PAOLO M. ALFIERI

uove «misure» contro la Russia
per il suo ruolo nella crisi ucrai-
na. La decisione è arrivata ieri in

un colloquio in teleconferenza tra il pre-
sidente francese Hollande, il presiden-
te degli Stati Uniti Barack Obama, il can-
celliere tedesco Angela Merkel, il primo
ministro britannico David Cameron e il
presidente del Consiglio italiano Mat-
teo Renzi. «Nonostante i numerosi ap-
pelli» rivolti a Vladimir Putin, i cinque
«deplorano che la Russia non abbia fat-
to effettive pressioni sui separatisti per
indurli a negoziare e non abbia assunto
le misure concrete che si attendevano
da essa per garantire il controllo della
frontiera russo-ucraina», si legge in una
nota diffusa dall’Eliseo.
Nel corso del colloquio, Hollande, Oba-
ma, Merkel, Cameron e Renzi hanno
promesso «vigilanza rispetto ad ogni so-
stegno militare diretto che la Russia po-
trebbe fornire ai separatisti nei combat-
timenti». E hanno quindi auspicato «che
i dirigenti russi adottino un atteggia-
mento realmente cooperativo nella ge-
stione della crisi ucraina». I cinque capi
di Stato e di governo hanno infine tenu-
to a sottolineare «la loro disponibilità a
proseguire i contatti con Mosca». Nel
mirino potrebbero esserci diversi setto-
ri dell’economia russa, tra cui quello
bancario, della difesa e della tecnologia
usata in campo energetico. 
Intanto è stata netta, ieri, Navi Pillay, Al-
to commissario Onu per i diritti umani,
secondo cui l’abbattimento del volo
MH17 «potrebbe costituire crimine di
guerra. È imperativo che un’indagine ra-

pida, completa, efficace, indipendente
e imparziale sia condotta su quell’epi-
sodio». Secondo la stessa Pillay sono al-
meno 1.129 le vittime e 3.442 i feriti del
conflitto in corso nell’Est dell’Ucraina
da metà aprile a oggi. 
Andriy Lysenko, portavoce del Consiglio
nazionale di sicurezza e difesa di Kiev, ha
rilanciato ieri le accuse ai separatisti, so-
stenendo che le scatole nere recupera-
te dal Boeing 777 caduto il 17 luglio nel-
l’Ucraina orientale, sconvolta dagli scon-
tri tra forze regolari e separatisti filorus-
si, mostrano che l’abbattimento è do-
vuto a frammenti dell’esplosione di un
missile. Secondo Lysenko gli inquirenti
internazionali «hanno indicato che i da-
ti dei registratori di volo mostrano che
la ragione della distruzione e della ca-
duta dell’aereo è stata una massiccia de-
compressione dovuta a diverse perfora-
zioni prodotte da frammenti di un mis-
sile esploso». 
Per gli Stati Uniti, l’aereo sarebbe stato
colpito da un missile terra-aria fornito da
Mosca e sparato per errore dai separa-
tisti. I dati delle scatole nere sono stati
decrittati in Gran Bretagna dopo essere
stati consegnati agli ufficiali malesi dai
ribelli filorussi che controllano il luogo
in cui è caduto il volo MH17. Gli inve-
stigatori che stanno guidando l’inchie-
sta nei Paesi Bassi – 193 dei 298 morti e-
rano di nazionalità olandese – hanno ri-

fiutato di commentare quanto riferito
da Kiev, rimandando ogni valutazione a
«quando otterremo un’idea completa di
quanto è accaduto». La polizia olande-
se ha inoltre affermato che non è detto
che siano recuperati tutti i resti e gli ef-
fetti personali delle 298 vittime.
I separatisti hanno intanto riconosciu-
to di aver in parte perso il controllo del

sito del disastro del volo MH17 di fron-
te alla progressione del’offensiva mili-
tare di Kiev. «Gli ucraini hanno preso
possesso di una parte del territorio del
disastro», ha dichiarato Vladimir Antiu-
fev, numero due dell’autoproclamata
Repubblica di Donetsk. I combattimenti
nell’area proseguono, tanto che gli e-
sperti forensi e agenti di polizia di O-
landa e Australia che erano diretti al si-
to sono stati costretti a fare marcia in-
dietro.
Gli Stati Uniti, dal canto loro, hanno pub-
blicato delle immagini che proverebbe-
ro le accuse formulate alcuni giorni fa,
ovvero che l’esercito di Mosca abbia spa-
rato dal territorio russo in quello ucrai-
no contro i militari di Kiev. «Le immagi-
ni provano che le forze russe hanno spa-
rato attraverso il confine contro i mili-
tari ucraini e che i separatisti filorussi
hanno usato artiglieria pesante fornita
da Mosca contro le truppe ucraine», ha
scritto l’intelligence statunitense in
quattro pagine di accompagnamento
alle quattro foto, scattate tra il 21 e il 26
luglio. Il Cremlino non ha risposto alle
accuse e continua anche a smentire di
aver avuto un ruolo nell’abbattimento
del volo della Malaysian Airlines. Il mi-
nistero della Difesa russo ha messo in
dubbio l’autenticità delle immagini sa-
tellitari Usa
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L’Onu: nell’Est 1.100 i morti del

conflitto, l’aereo colpito è un
crimine di guerra. Kiev: per le
scatole nere è stato un missile 

LA TRAGEDIA. Un separatista filorusso davanti ai resti del Boeing (Reuters)

L’ARBITRATO
L’Aja: per il caso Yukos
Mosca paghi 50 miliardi
a Khodorkovskij
L’Aja. La Corte permanente di
arbitrato dell’Aja ha stabilito
che la Russia deve risarcire
con 50 miliardi di dollari la Gml
Ltd, l’azionista di maggioran-
za dell’ex Yukos Oil Company,
nella causa di espropriazione
del colosso petrolifero. Se-
condo i giudici, Mosca ha agi-
to in modo illegale con l’e-
spropriazione di Yukos, il cui
azionista di maggioranza era
l’oligarca decaduto Mikhail
Khodorkovskij, oppositore del
presidente Vladimir Putin. Se-
condo Emmanuel Gaillard, u-
no dei legali che ha seguito il
caso, oltre a portare la com-
pagnia alla bancarotta, Mosca
ha venduto gli asset di Yukos
a società controllate dallo Sta-
to per ragioni politiche.
Il ministero delle Finanze rus-
so ha annunciato che presen-
terà appello contro la senten-
za perché la Corte arbitrale
dell’Aja «non aveva la giurisdi-
zione» sul caso e quindi «con-
testerà la decisione nei tribu-
nali olandesi» aspettandosi di
«ottenere lì un esito giusto».

CINA
Maxi-rogo a Ningbo:
devastata la cattedrale
Pechino. La cattedrale di
Jiangbei, nella provincia o-
rientale di Zhejiang, una delle
più antiche chiese cattoliche
della Cina, è stata quasi com-
pletamente distrutta in un vio-
lento incendio. Situata nel cen-
tro della città di Ningbo, la cat-
tedrale era stata edificata in
stile neogotico nel 1872 da un
vescovo francese ed era stata
messa sotto tutela dal gover-
no di Pechino per il suo valore
«storico ed architettonico».

FILIPPINE
Islamisti di Abu Sayyaf
massacrano 21 civili
Manila. Gli estremisti islami-
ci dell’organizzazione di Abu
Sayyaf hanno massacrato 21
persone, tra cui un bambino,
mentre si recavano in un vil-
laggio del sud dell’isola di Jo-
lo per celebrare la fine del Ra-
madan. Un commando ha a-
perto il fuoco contro due vei-
coli su cui erano a bordo i ci-
vili. Altre undici persone sono
rimaste ferite. 

VENEZUELA
Maduro ora fa il bis:
eletto guida del partito
Caracas. Non ha dovuto a-
spettare la fine del congresso,
sabato. Al termine del primo
giorno di riunione – sabato not-
te, la domenica in Italia –, il lea-
der venezuelano Nicolás Ma-
duro è stato eletto anche pre-
sidente del Partito socialista
unitario de Venezuela (Psuv). I
985 delegati l’hanno scelto per
acclamazione per ricoprire l’in-
carico che fu del defunto Hu-
go Chávez. Un tentativo di dis-
simulare le spaccature inter-
ne al partito, diviso tra la com-
ponente di estrema sinistra,
che vorrebbe un ulteriore ra-
dicalizzazione delle riforme e-
conomiche, e quella più mo-
derata. 

Caos a Tripoli. La Libia è sull’orlo della guerra civile

Il fumo si alza su Tripoli (Reuters)

Evacuati 100
italiani, chiudono le
ambasciate. Già 97
uccisi in 15 giorni
di scontri fra
milizie. In fiamme
un deposito di
carburante: rischia
di provocare 
una catastrofe

LUCIA CAPUZZI

lmeno 97 morti, 400 feriti e un deposi-
to di carburante in fiamme che rischia
di esplodere da un momento all’altro.

Sembra un bollettino di guerra e in effetti lo è
anche se la Libia è formalmente in pace. For-
malmente, appunto. In realtà, la violenza la-
tente in atto nel Paese si è trasformata, nelle ul-
time settimane, in scontri feroci tra le varie mi-
lizie. A Tripoli, gli ex ribelli di Misurata cerca-
no di sottrarre al gruppo di Zintan il controllo
dell’aeroporto internazionale, da loro gestito
dalla caduta del regime di Muammar Ghed-
dafi. Lo scalo è ormai chiuso dal 13 luglio quan-
do le ostilità sono iniziate con forza. Per tutta
la notte tra domenica e lunedì è andato avan-
ti il lancio di razzi. 
Uno ha colpito uno dei depositi di carburante
della società Noc, alla periferia della capitale,

A
nei pressi dell’aeroporto, colmo di combusti-
bile. L’incendio è ormai fuori controllo, secon-
do quanto hanno riferito i vertiti dell’azienda.
Il rischio di un’esplosione catastrofica, fino a
cinque chilometri di raggio, è alto. Le autorità
hanno invitato la popolazione a lasciare l’area.
I vigili del fuoco hanno cercato per ore di do-
mare le fiamme, senza successo. Il governo ha,
dunque, chiesto aiuto alla comunità interna-
zionale. Nel frattempo, la città è rimasta senza
acqua e luce. Eppure, nel tentativo di far so-
pravvivere le fragili istituzioni democratiche,
una cinquantina di esponenti della nuova Ca-
mera, eletta il 25 giugno, si è riunita per pre-
parare il passaggio di poteri dal Congresso na-
zionale uscente. L’alternanza dovrebbe avve-
nire lunedì prossimo. Ma l’atmosfera incan-
descente rende impossibile ogni previsione.
Non va meglio a Bengasi, in Cirenaica, dove o-
perano varie formazioni islamiste oltre ai jiha-

disti di Ansar al-Sharia. Nella sola giornata di
domenica, gli scontri tra forze speciali e grup-
pi islamisti hanno fatto 38 morti. 
L’allarme ha spinto vari Paesi a rimpatriare i
propri cittadini. Dopo la scelta Usa di evacua-
re l’ambasciata, è stata la volta di Gran Breta-
gna, Germania, Olanda e Austria. L’Italia ha in-
vitato i connazionali a lasciare la Libia. Lo stes-
so hanno fatto Regno Unito, Paesi Bassi, Bel-
gio, Turchia, Spagna. Già cento italiani hanno
accettato l’offerta della Farnesina e sono stati
trasferiti via dalla nazione negli ultimi giorni.
Il ministro degli Esteri, Federica Mogherini, ha
proposto un «coordinamento Onu per ferma-
re le violenze e consentire al Parlamento di riu-
nirsi». Eni, dal canto suo, ha assicurato in una
nota che «le attività proseguono regolarmen-
te» pur monitorando «con attenzione l’evol-
versi della situazione».
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Lituania. Neoministro «strappa» sull’eutanasia Mali. Volo precipitato:
non esclusa l’esplosione

LORENZO SCHOEPFLIN

imanté Šalaševiciúté ha giurato come Mini-
stro della Sanità del governo lituano poco
più di dieci giorni fa, ma già ha fatto discu-

tere per affermazioni estremamente preoccupanti in
tema di aborto ed eutanasia. Šalaševiciúté si è infat-
ti subito dichiarata a favore della libertà di scelta del-
la donna. Una posizione in linea con quanto già e-
spresso l’anno scorso, quando l’attuale Ministro, al-
l’epoca membro del Parlamento per il partito so-
cialdemocratico, votò contro un testo che avrebbe
limitato il ricorso all’aborto. 
Anche sull’eutanasia Rimanté Šalaševiciúté si è e-
spressa in modo molto esplicito. Pur senza avanza-
re proposte ufficiali di legge, il Ministro, interpellato
dai media locali, ha affermato che la Lituania non è
dotata di un sistema di welfare sufficiente a garan-
tire le cure palliative per tutti. Quindi, sempre se-
condo il nuovo Ministro della sanità, l’eutanasia po-
trebbe diventare una opzione concreta per tutti co-
loro che non vogliono essere di peso per i parenti

R

costretti ad assistere alla sofferenza di un proprio ca-
ro.
Citando poi l’esempio del Belgio, Šalaševiciúté ha
anche aperto all’eutanasia sui minori, auspicando
che si segua la stessa strada di un dibattito pubblico
che porti poi all’approvazione parlamentare. Ma la
strada per il nuovo Ministro sarà tutt’altro che sem-
plice. Già in occasione del suo voto contrario alle re-
strizioni per il ricorso all’aborto, la maggioranza del
Parlamento lituano si espresse invece a favore. E an-

che sull’eutanasia è già netta l’opposizione di molti
medici e della Chiesa cattolica. Il dottor Andrius Nar-
bekovas, membro del Comitato di bioetica che fa ca-
po al Ministero della Sanità, ha commentato le af-
fermazioni della Šalaševiciúté: «Il Ministro dovreb-
be proteggere la salute e la vita, invece di cercare mo-
di per porre fine a quest’ultima. Una società demo-
cratica dovrebbe capire molto chiaramente che dob-
biamo prenderci cura dei malati e non ucciderli».
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ALGERI

na fonte che segue le indagini sul volo del-
l’Air Algerie, precipitato la scorsa setti-
mana in Mali, non esclude che il velivolo

possa essere esploso mentre era ancora in volo. A
riferirlo è il quotidiano algerino el Khabar, se-
condo il quale i rottami del velivolo sono stati tro-
vati sparsi in un aerea di 7 chilometri quadrati.
Questo lascerebbe pensare che l’aereo sia esplo-
so mentre era ancora in volo, aprendo a una se-
rie di ipotesi. Alcune parti dell’aereo si sono infatti
distrutte prima di toccare terra e, per questo mo-
tivo, gli inquirenti stanno valutando la possibilità
di un’esplosione avvenuta in volo. 
Una risposta potrebbe venire dalle scatole nere
del volo dell’Air Algérie – che ha causato la mor-
te di 116 persone, tra cui 54 francesi –: ieri i regi-
stratori sono giunti in Francia. Le due scatole ne-
re verranno analizzate in un laboratorio del Bu-
reau d’enquêtes et d’analyses (Bea) a Le Bourget,
nei pressi di Parigi. 

U
La responsabile della Sanità: la
pratica potrebbe diventare «una
opzione concreta per tutti coloro che
non vogliono essere di peso per 
i parenti». E apre anche ai minori
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Renzi, Cameron, Merkel, Hollande e Obama d’accordo:
«Dalla Russia nessuna pressione sui ribelli in Ucraina»

Il ministro Rimanté Šalaševiciúté


